
Questa tartaruga è forse il più comune rettile marino e si osserva praticamente 
in tutti i mari temperati e caldi. Tra questa categoria di organismi, Caretta caretta 
è poi la più grande tartaruga marina a possedere un guscio duro, ovviamente 
esistono tartarughe marine più grandi, ma con guscio a placche ossee libere,  
non saldate e ricoperte da una pelle cuoiosa, come Dermochelys coriacea.

Pur non avendo dati certi sulla durata della vita di questi animali si pensa  
che possano vivere in natura tra i 30 e i 60 anni. 
Gli adulti di questa specie possono raggiungere gli oltre 200 kg di peso,  
con esemplari eccezionali ben più pesanti, fino a oltre 500 kg. Generalmente  
il peso medio è intorno ai 140 kg ed esistono molti esemplari di peso anche 
ridotto che si aggira intorno agli 80-100 kg.
La lunghezza media va dagli 80 centimetri al metro di lunghezza. Negli esemplari 
eccezionali sembra poter superare i due metri. La livrea di questo animale mostra 
tonalità brunastre e bruno arancio, con parti giallastre, giallo verdastre o anche 
rossicce. 

rettili
Caretta caretta (Linnaeus , 1758)
regno animale
fam. Chelonidae
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Capo e pinne sono ricoperti in parte da squame, che sono bianco giallastre  
sul bordo e marrone scuro o marrone rossiccio più o meno esteso nella loro parte 
centrale. La parte dorsale del collo è marrone scuro. La pelle ventrale appare 
chiara giallastra, biancastra o giallo verde e, dove sono presenti squame, queste 
hanno lo stesso colore della pelle o il centro appena più scuro. Le squame del 
bordo e dell’apice delle pinne hanno spesso la stessa colorazione di quelle dorsali. 

Il carapace dorsale appare generalmente marrone con sottili linee chiare tra  
le grosse placche ossee. Il piastrone ventrale è chiaro, di colore giallastro o giallo 
crema, talvolta con alcune zone che mostrano ampie macchie aranciate. La bocca 
è costituita da un becco corneo e duro, giallo chiaro, con un’ampia macchia scura 
sotto l’occhio. In generale, come molti animali pelagici, quest’animale mostra  
una sorta di livrea mimetica, scura dorsalmente e chiara ventralmente. 

In questa specie il carapace (parte dorsale del guscio della tartaruga) è formato  
da cinque scudi vertebrali centrali con due serie di cinque scudi costali 
simmetrici, una da un lato e l’altra dall’altro di quelli vertebrali. Attorno a queste 
placche si trovano 11 o 12 paia di placche marginali che delimitano il carapace.  
Il carapace è completato da una piastra nucale in corrispondenza del collo  
ed alcune sopracaudali in corrispondenza (lato opposto della nucale) della parte 
terminale del corpo. 
Tra carapace e piastrone si trovano alcune coppie (3) di scudi inframarginali.
Il piastrone è cuoriforme e mostra due serie di sei placche parallele.
La funzione del guscio è quella di riparare le parti molli del corpo. Questa specie, 
a differenza di quanto avviene per le tartarughe terrestri, non può ritrarre  
nel guscio il capo e le zampe pinnate. La specie possiede ghiandole lacrimali 
situate subito dietro gli occhi che consentono di espellere il sale assunto dopo  
i pasti “marini” e in eccesso nell’organismo, per mantenere l’equilibrio osmotico 
corporeo. Tale azione fa sembrare che la tartaruga lacrimi.

Esistono  caratteristiche diverse nei sessi anche se minime. Generalmente  
il maschio mostra epidermide con colorazione marrone più scuro e capo  
con tonalità giallastre più vive. Da un punto di vista anatomico, il carapace 
del maschio è meno convesso è un po’ più  ampio e largo, con piastrone più 
accorciato. Il capo è più massiccio, la coda più lunga e grande e le pinne anteriori 
mostrano un artiglio maggiormente sviluppato.
Negli esemplari giovani il piastrone ventrale mostra, nel senso della lunghezza, 
due nervature che non si osservano negli adulti. I giovani e soprattutto i piccoli 
tendono a mostrare colori più scuri rispetto a quelli degli adulti.

Questa tartarughe passano gran parte della loro esistenza in mare aperto,  
spesso però anche in acque prossime alle coste non profondissime.  
Gli habitat che ospitano queste tartarughe cambiano durante la loro crescita.
In ogni caso la loro vita è legata al mare. Fanno eccezione le femmine nel periodo 
della deposizione delle uova quando raggiungono alcune spiagge, prediligendo 
quelle investite da un notevole moto ondoso. In questo caso costruiscono una 
sorta di nido dove seppelliscono le uova.



Appena nate le piccole tartarughe cercano la riva del mare e nuotano  
per raggiungere il mare aperto. Nelle aree oceaniche i piccoli istintivamente si 
ritrovano e vivono negli ammassi (tappetini) di sargassi galleggianti, cercando 
zone con acque temperato calde. In queste fasi sono in compagnia di moltissimi 
altri organismi marini, come pesci, tra i quali tonni e lampughe.  
Tra le loro prede, piccoli crostacei, come granchi e cirripedi, idrozoi, ma anche 
creature terrestri che il vento trasporta negli isolotti di alghe, come piccoli insetti 
tra i quali soprattutto coleotteri, ditteri e imenotteri. 

I giovani cresciuti e gli adulti possono vivere in acque costiere, occasionalmente 
anche lungo le foci dei fiumi, in lagune salmastre e saline, comunque  in acque 
poco profonde dove i fondali possono essere rocciosi o di materiali a granulometria 
differente, da fangosi a sabbiosi.
Ovviamente l’età gioca un ruolo determinante per la scelta dell’habitat perché 
sono gli individui adulti a scegliere spesso il mare aperto.  

Il range di temperatura sopportata da questi rettili va da 13° a 28°, mentre le 
temperature ideali per riprodursi sono estremamente ridotte e si aggirano trai 
i 27° e i 28°. Anche in questa specie, come in molte altre, la determinazione del 
sesso viene influenzata dalla temperatura.  
Si tratta di un meccanismo ecologico particolarmente importante che agisce non 
alla fecondazione, ma durante lo sviluppo dell’embrione nelle uova. 
In pratica ad una temperatura compresa tra 28 e 30° si ha un rapporto uguale  
tra maschi e femmine. A temperature più basse, comprese tra 24 e 26° nascono 
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maschi o quasi tutti maschi. A temperature più alte, comprese tra 32 e 34°, 
nascono femmine o quasi tutte femmine. In ogni caso esistono leggere variabilità 
da una zona geografica all’altra e comunque temperature superiori o inferiori 
a queste sembrano causare mortalità degli embrioni.  Può anche accadere che 
in alcune zone il nido possa essere soggetto a temperature diverse, come in 
superficie rispetto che in profondità. Anche in  questo caso si assiste ad una 
determinazione termica del sesso dei nascituri.
I piccoli sono grigio nerastri o marroncino scuro e mostrano tonalità uniformi  
e senza i colori accesi tipici della livrea degli adulti. Misurano mediamente meno 
di 5 centimetri e pesano pochi grammi, circa 20.

Istintivamente e quando possibile le femmine depongono le uova in aree prossime 
alla superficie del mare, in modo da ridurre il tragitto allo scoperto dei piccoli,  
ma più in alto rispetto alla linea dell’alta marea, per evitare allagamenti del nido. 
Lo sviluppo embrionale all’interno dell’uovo è regolato da diversi fattori 
ambientali, come gli eventi atmosferici, l’insolazione e l’ombreggiamento, che 
influenzano anche il calore del nido. Importante anche la posizione tra le altre 
uova, che può contribuire a mantenere stabile o meno la temperatura.  
Il periodo di sviluppo alle temperature minime (25°) dura circa 70 giorni, alle 
temperature massime (35°) dura invece meno di 50 giorni.  
Nel momento della schiusa i piccoli utilizzano il “dente da uovo” per rompere  
il guscio. Si tratta di una struttura che verrà riassorbita dopo alcune settimane.  
La fatica per i piccoli continua perché passano moltissimo tempo a scavare  
per uscire dal nido. 

Poi si muovono verso il mare, guidati dalla luce della luna che illumina anche  
le acque, formando una sorta di orizzonte luminoso davanti a loro.  
Durante questo spostamento, che avviene la notte, i giovani sono esposti a molti 
predatori, diversi a seconda dell’area geografica di nascita, ma spesso molto 
efficienti, che riducono di molte unità le nuove popolazioni. 
Chi arriva al mare dopo in un viaggio impegnativo si lascia trasportare dalla 
risacca verso il mare aperto. Le incredibili capacità di questi minuscoli esserini, 
sembra guidati da un sistema magnetico interno al loro cervello, consentono loro 
di orientarsi in mare e di raggiungere aree ricche di sargassi (piccoli nati lungo  
le coste dell’Oceano Atlantico) dove utilizzano le masse galleggianti per 
proteggersi, alimentarsi e crescere.
Quando le piccole tartarughe raggiungono il mare iniziano a nuotare persino  
per un giorno interno  per raggiungere il mare aperto, dove trovano correnti 
ricche di organismi planctonici. Riescono a farlo perché sembra che  abbiano  
una buona parte delle sostanze energetiche del tuorlo immagazzinate nei tessuti  
e utilizzabili come importantissima fonte di energia. 
Rimangono molti misteri sugli esemplari che nascono e permangono nel Mar 
Mediterraneo e non si sa in effetti dove vivano i periodi della giovinezza,  
a differenza degli esemplari atlantici che sembrano invece ripararsi ed alimentarsi 
tra i sargassi che galleggiano sulla superficie del mare. Osservazioni di fronte  
a Capo Spartivento hanno portato a concludere che gruppi di questi animali 
possano stazionare ai margini di alcune correnti marine principali, in zone 
relativamente tranquille, in attesa di crescere ed affrontare importanti migrazioni. 



Nelle piccole tartarughe, le differenze tra i sessi sono minime. Poi, nei maschi  
si alzano i livelli ormonali di testosterone, mentre nelle femmine quelli  
di estrogeni e di altri ormoni come lo stesso testosterone. L’età adulta viene 
raggiunta da esemplari  con età comprese tra 10 e 30 anni.
Quando le acque del mare, soprattutto quelle dell’Oceano Atlantico, divengono 
troppo fredde le Caretta caretta sono costrette ad effettuare migrazioni in acque 
temperate. Questo per evitare la morte che diviene un rischio effettivo in acque 
dove le temperature scendono sotto i 5°.
Questi spostamenti sono facilitati dalla capacità di orientamento sia visivo  
sia soprattutto legato alla presenza di un sistema magnetico situato nel cervello 
dell’animale e già presente, come si è visto,  nelle tartarughe appena nate.  
La velocità in questi casi supera di poco 1,5 chilometri l’ora.

Il sistema è fondamentale perché in questo modo le tartarughe possono tornare 
anche nelle loro aree di riproduzione e di nidificazione. In alcune zone temperate 
alcuni individui possono ridurre le loro attività fisiologiche e cadere in una sorta 
di letargo. In questo caso permangono immobili sott’acqua per ore (7-8), tornando 
a respirare per 6-8 minuti tra un intervallo e l’altro. Si tratta di un fenomeno 
chiamato “cold stunning” che si verifica anche nelle acque del Mediterraneo 
quando le temperature scendono sotto i 10°. In questo caso gli animali restano 
immobili sui fondali o galleggiano in superficie con grosse difficoltà di movimento 
diventando vulnerabili e soggetti a danni da nautica e pesca.

Esiste un’estrema variabilità per ciò che riguarda la maturità sessuale.  
Ad esempio in Nord America e Australia queste tartarughe la raggiungono tra  
27 e 33 anni, mentre in Sud Africa anche a 17 anni, anche se l’intervallo parte  
da quell’età ma termina ai 30 anni. Non vi sono dati di questo genere per  
le tartarughe mediterranee. In generale il periodo di raggiungimento della 
maturità sessuale può essere considerato simile per maschi e femmine e va dai  
14 ai 35 anni. Il tasso di riproduzione di questa specie è piuttosto basso.  
Il problema risiede nel fatto che le femmine producono uova, poi per due o 
quattro anni non si riproducono. Esistono casi di intervalli di oltre otto anni.  
Una femmina può produrre ad ogni covata circa un centinaio di uova (70-120)  
che deposita in una buca successivamente ricoperta con la sabbia.

Nella stagione in cui si riproduce, Caretta caretta depone alcune covate  
e si accoppia nuovamente tra una covata e l’altra. In ogni caso a rendere fertile 
una covata possono aver partecipato molti maschi, fino a cinque. Questo 
fenomeno è provocato dal fatto che la femmina può conservare lo sperma negli 
ovidotti sino all’ovulazione.
Le aree di accoppiamento per questa specie non sembrano individuate, come  
nel caso di altre specie, davanti alle spiagge di nidificazione, ma piuttosto lungo 
rotte percorse durante le migrazioni.
Nelle zone di accoppiamento i maschi iniziano una sorta di corteggiamento 
girando intorno ad una femmina. Lo fanno attratti da feromoni che la femmina 
emette e che essi percepiscono. Dopo qualche preliminare, rappresentato da morsi 
alle spalle o al collo, il maschio prova l’atto di accoppiamento. Altri preliminari 
sono rappresentati da movimenti particolari delle pinne e della testa  



e da strofinii. Se la femmina è restia si allontana verso il fondo, ma esistono 
maschi che perseverano e aspettano sin quando risale a prendere aria per riprovare 
ad accoppiarsi. L’accoppiamento dura ore e gli artigli del maschio sono utilizzati 
per avvinghiarsi meglio alla femmina. Esiste spesso una forte competizione 
durante queste fasi, con altri maschi che possono attaccare e mordere quello  
in accoppiamento. Se questo dovesse staccarsi, un altro maschio potrebbe  
poi prendere il suo posto. Nel caso che ci siano più pretendenti, possono avvenire 
anche scontri per definire il diritto ad accoppiarsi. Durante gli scontri, i vari 
morsi possono provocare ferite profonde a queste tartarughe con l’esposizione 
di parti scheletriche. Anche la femmina può riportare ferite involontarie causate 
dall’irruenza dei maschi che possono ferirla con gli artigli.

Alle nostre latitudini il periodo di accoppiamento è generalmente primaverile 
estivo (aprile, maggio, giugno) e dura circa dalle sei alle otto settimane per 
tartaruga. La stagione nella quale vengono deposte le uova è leggermente sfasata 
e va dalla tarda primavera all’estate (maggio, giugno, luglio, agosto).
L’istinto porta le tartarughe a nidificare nelle zone di nascita o nelle vicinanze,  
e nel periodo di deposizione fanno questa operazione ogni 2-3 settimane,  
per circa 2, 3 volte e fino a 5 volte. Molto goffe, le femmine si muovono sulla terra 
lentamente e, giunte in un punto sufficientemente al sicuro dai marosi e dalle 
maree, se possibile in aree rilevate come le cime delle dune sabbiose, scavano con 
le pinne anteriori una buca e vi depositano le uova ricoprendola poi con la sabbia. 
Non esistono cure parentali e la tartaruga abbandona il nido e torna lentamente 
in acqua. Si tratta di un evento molto lento che dura tra 1 ora e oltre 2 ore. 

Questa tartaruga è onnivora. È dotata di un becco molto robusto con il quale  
è in grado di frantumare gusci. Artigli minori sul margine anteriore delle pinne 
consentono una sorta di presa del cibo con la possibilità di spostarlo  
e manipolarlo. I piccoli hanno una sorta di dieta legata agli ambienti dei sargassi 
galleggianti, costituita anche da organismi terrestri come gli insetti trasportati 
dal vento. 
Quando gli adulti si ritrovano nei pressi della costa si alimentano di invertebrati 
bentonici come cnidari (coralli, pennatulacei, anemoni), echinodermi (ricci, stelle 
marine, oloturie), molluschi bivalvi e gasteropodi, crostacei, soprattutto cirripedi, 
ma anche brachiopodi e isopodi,  poriferi e briozoi. Questi animali si nutrono 
anche di uova e larve di pesci. In aree del Pacifico catturano e si nutrono anche  
di limuli.

In mare aperto la dieta è meno varia e legata agli cnidari galleggianti (meduse),  
ai molluschi planctonici, come quelli del genere Carinaria (morbidi e quasi 
sprovvisti di conchiglia) e Janthina, ai tunicati come Pyrosoma sp., ai crostacei 
pelagici come i granchi del genere Planes. Quando riescono possono catturare 
anche pesci volanti, calamari e totani.
La dieta onnivora si completa con alghe di diverse specie come quelle del genere 
Sargassum e Ascophyllum. Questa specie si nutre anche di foglie di piante marine 
(Zostera, Cymodocea).



Caretta caretta adulte e di dimensioni ragguardevoli, anche se non possono 
ripararvisi all’interno,  sono dotate di guscio robusto e pelle molto ruvida 
e squamosa,  per cui non hanno generalmente molti predatori in grado di 
catturarle. Tra essi, ovviamente l’uomo e i grossi squali, che possono cibarsene 
occasionalmente. Sembra che moltissimi esemplari in tutto il mondo riportino 
ferite derivanti da attacchi di squali. Anche grosse foche e orche possono cibarsi 
di tartarughe di questa specie.

Le minacce maggiori alla loro sopravvivenza sono gradualmente minori mano  
a mano che le tartarughe crescono. Se la deposizione avviene in suoli umidi  
si assiste spesso alla degenerazione delle uova o degli  embrioni a causa di muffe  
e batteri, ma anche di numerosi insetti che possono parassitare le uova  
o cibarsene (coleotteri).
Nelle diverse aree geografiche di nidificazione, già le uova sono predate  
da mammiferi, come  orsetti lavatori (Nord America) e volpi rosse importate 
(Australia). Il danno può essere pari alla distruzione quasi totale delle uova 
nell’area di nidificazione (80-95%).
Le poche difese delle tartarughine appena nate le mettono in una condizione 
di estrema vulnerabilità, fortunatamente le nascite avvengono durante le ore 
notturne in modo da ridurre il tasso di predazione.  Vengono catturate  
da mammiferi (cani selvatici, ratti, sciacalli, puzzole, linci, volpi e procioni),  
ma anche da uccelli (soprattutto fregate, gabbiani e anche corvidi), granchi 
fantasma, grosse lucertole e serpenti. Quando riescono a raggiungere il mare 
non sono per nulla fuori pericolo perché possono essere predate da grossi pesci 
carnivori.

Sono numerosi i parassiti che possono infestare larve e uova di questa specie.  
Tra essi batteri come quelli del genere Pseudomonas o Salmonella.  
Anche infezioni provocate da nematodi e trematodi sono diffuse. In questo caso  
si tratta di organismi che si insediano permanentemente nei tessuti del rettile  
e ne compromettono la salute causando effetti più o meno evidenti e gravi.   
La fibropapillomatosi virale è causa invece di tumori e cecità. 
La lentezza del nuoto delle tartarughe e la costituzione chimica del loro guscio, 
favorisce la colonizzazione di quest’ultimo, facendolo diventare un vero e proprio 
microhabitat. 
Sono state contate oltre 100 specie di organismi capaci di insediarsi sul guscio; 
un numero enorme. La tartaruga non sembra avere alcun vantaggio dalla presenza 
di organismi, se non l’aumento delle capacità mimetiche. Tra i più comuni vi sono 
numerose alghe e cirripedi (balani).   

La vita delle tartarughe si basa su segnali chimici e magnetici utilizzati per 
orientarsi già dai primi momenti di vita e per migrare perfettamente da un luogo 
all’altro. Per le tartarughe appena nate sono importanti anche le capacità visive, 
che consentono di scorgere la luce nell’acqua, e quelle che consentono  
di comprendere e valutare le variazioni di inclinazione, per scendere verso il mare. 
Visione, ma anche olfatto, sono fondamentali per la ricerca del cibo.
Si tratta di animali diurni, che possono riposare durante la notte. 
In questo caso si fermano sul fondo in una condizione di sonno vigile, con occhi 



socchiusi o aperti e pinne pronte a muoversi.
Diversamente da altri animali marini che respirano aria, le tartarughe rimangono 
molto immerse (80% del tempo totale), con le femmine che si immergono meno 
frequentemente che i maschi e sono anche nuotatrici meno attive. L’immersione 
media dura una ventina di minuti, ma queste tartarughe possono restare immerse 
molte ore. 

In questa specie le femmine possono combattere per impossessarsi di aree ricche 
di cibo. In questo caso la lotta ha varie fasi. Si inizia con minacce visive o tattili 
seguite da scontri non troppo cruenti, per passare ad una fase intermedia  
di combattimento vero e proprio dove le tartarughe si colpiscono con i becchi, 
cercando di spaccarli alla rivale. La fase finale prevede un allontanamento 
reciproco in opposte direzioni o un breve inseguimento dell’esemplare più forte  
ai danni dell’altro. In cattività questo comportamento sembra  attuato anche  
nei confronti di tartarughe di altre specie.
Tra le particolarità, questa specie mostra differenze soprattutto di taglia tra 
esemplari presenti nei diversi mari e oceani. Ad esempio le Caretta caretta del Mar 
Mediterraneo sono più piccole degli esemplari atlantici. 
Esistono alcune differenza tra gli esemplari dell’Oceano Atlantico e quelli presenti 
negli oceani Pacifico e Indiano. Le differenze sono legate al numero di scudi 
marginali e di ossa neurali. 

Da alcuni ricercatori sono state individuate proprio due sottospecie, ossia Caretta 
caretta gigas (O Pacifico) e Caretta caretta caretta (O. Atlantico). La suddivisione, 
tuttavia, non è stata accettata pienamente in ambito scientifico.
A parte le precedenti considerazioni, la specie viene considerata cosmopolita  
e tra le tartarughe marine è quella che mostra il più ampio areale anche  
di nidificazione. Abita tutti gli oceani ed il Mar Mediterraneo. La segnalazione  
di una di queste tartarughe in mari a nord è relativa alle coste irlandesi.
I più estesi siti di nidificazione più grandi si trovano lungo le coste dell’Oceano 
Atlantico, negli Stati Uniti. In Florida sono stati contate oltre 60.000 nidificazioni 
in un solo anno. Altri siti importanti si trovano in Virginia e in Brasile.  
Lungo le coste africane un sito di nidificazione importante si trova nelle Isole  
di Capo Verde. Nell’Oceano Indiano il più importante sito di trova in Oman,  
con 15.000 nidi all’anno. Altre zone di nidificazione sono nell’Australia 
Occidentale e tra Mozambico e Sud Africa. Nell’Oceano Pacifico le aree  
di nidificazione si trovano in Giappone e Australia Orientale. 

Nel Mar Mediterraneo, la nidificazione di questi animali si concentra nelle aree 
meridionali (coste africane, Grecia, Turchia, Malta, Cipro, Libano, Israele), con  
la gran parte dei nidi che vengono realizzati sulle spiagge delle isole greche (circa 
3000 nidi all’anno). Una volta nati, i giovani sembrano migrare per la gran parte 
(40-50%) nell’Oceano Atlantico. In Italia i siti di nidificazione sono presenti:
 in Provincia di Reggio Calabria, nelle spiagge tra Condofuri Marina e Africo  
(dai 10 ai 20 nidi all’anno); nel comune di Noto (Sicilia), all’interno dell’Oasi 
faunistica di Vendicari; nelle spiagge di Linosa e Lampedusa.



Deposizioni occasionali sono segnalate in altri luoghi che si trovano  in molte 
regioni italiane (Sicilia, Sardegna, Calabria, Puglia, Campania, Basilicata, Abruzzo 
e Toscana). Questo tipo di fenomeno può essere sporadico e può verificarsi in certe 
annate e non in altre oppure veramente per un caso eccezionale. Generalmente 
più a nord come in Toscana, si tratta veramente di eventi sporadici, mentre al sud 
le deposizioni potrebbero diventare anche più costanti. Sembra che deposizioni 
di questo tipo siano effettuate da tartarughe alla prima esperienza riproduttiva, 
quindi spaesate, o non troppo sane, che non riescono a raggiungere i siti  
di nidificazione. Tante volte queste nidificazioni non vanno a buon fine  
o ci vanno solo parzialmente, sia per mancata fecondazione che per inadatte 
temperature o caratteristiche del substrato dove le uova sono deposte. 

Le minacce per questa specie sono molteplici e rappresentate da molte attività 
umane che interagiscono con la vita di questi particolari organismi. Molte 
spiagge sulle quali nidificavano queste tartarughe sono state irrimediabilmente 
trasformate, anche con opere e manufatti costieri, o con l’esplosione demografica 
avvenuta in anni diversi in diverse zone del mondo. Dove le spiagge sono ampie, 
le città si sono avvicinate alla costa limitando lo spazio per le tartarughe  
e costringendole a fare i nidi vicino alla superficie del mare. Ciò crea il problema 
di eventuali distruzioni dei nidi causate dalle mareggiate improvvise.
Sulle spiagge dove ancora nidificano questi animali sono state definite azioni atte 
a ridurre o limitare la presenza umana. Particolari problemi indiretti si hanno 
quando queste spiagge sono prossime ad aree abitate perché durante le nascite  
le piccole tartarughe sono deviate dalle luci artificiali e spesso si perdono  
non arrivando alle acque marine. In questo caso, in alcune zone  sono messe  
in atto azioni per schermare le luci artificiali o per orientare  le tartarughe grazie 
a luci fioche portate da operatori. Le luci artificiali causano la morte di migliaia  
di piccole tartarughe e, in alcune zone, anche quando queste raggiungono la riva, 
le luci possono guidarle verso l’interno, e non verso il mare aperto, esponendole  
a predazione dopo il sorgere del sole.

In America e Australia le aggressioni ai nidi da parte degli orsetti lavatori  
o procioni, delle volpi rosse o anche dei cani selvatici, sono state ridotte 
grazie a reti che, situate sopra il nido, impediscono al mammifero di razziarlo, 
consentendo comunque alle tartarughe di uscire allo scoperto passando tra  
le maglie. In questo caso le reti sono metalliche e si ha il dubbio che possano 
interferire con il sistema magnetico di orientamento della tartaruga che si sta 
sviluppando. Per questo motivo sono allo studio reti realizzate con materiali non 
metallici, comunque resistenti ai denti dei mammiferi. 
In alcune aree geografiche le carni delle tartarughe e le loro uova vengono 
mangiate dall’uomo. Il consumo di questi alimenti può diventare molto pericoloso 
per la presenza di batteri o di metalli pesanti nei tessuti.
Le tartarughe passano alcuni momenti della giornata in superficie e possono 
essere investite da imbarcazioni che con la chiglia o le eliche causano rotture  
del carapace o ferite molto gravi. Dopo questi incidenti molte tartarughe 
divengono agonizzanti e muoiono dopo dolore e stenti.



Attenzione la scheda potrebbe contenere lievi inesattezze o imprecisioni in quanto non è stata ancora 
controllata da un esperto dello specifico gruppo sistematico cui appartiene la specie descritta.

La pesca è anch’essa implicata nella distruzione di questa specie. Le tartarughe, 
piuttosto lente, finiscono in molti tipi di reti. Se si impigliano in profondità 
difficilmente riescono a liberarsi e dopo ore possono morire affogate. In atri casi 
possono mangiare esche di palamiti e quindi ingerire gli ami. Nella migliore delle 
ipotesi l’amo permane nei tessuti e la tartaruga continua a vivere. Questo se riesce 
a strappare la lenza di nylon per tornare in superficie a respirare.
Altra insidia importante è rappresentata da plastica galleggiante, soprattutto  
dai sacchetti di plastica. È appurato che quest’animale può confondere questo tipo 
di rifiuti con gli organismi planctonici, soprattutto meduse, di cui si nutre. Ovvio 
che si tratta di materiale che una volta ingerito non si degrada nell’organismo  
del rettile e  provoca blocchi intestinali, o soffocamento se si introduce nelle  
vie respiratorie. Nella migliore delle ipotesi l’animale sopravvive riducendo il peso 
per inappetenza e non riuscendo ad assorbire il cibo ingerito.  Alcune plastiche 
possono rilasciare sostanze tossiche che influiscono sulla fisiologia dell’animale.
Il generale riscaldamento della temperatura media del pianeta è in grado  
di influenzare le nascite, regolate dal delicato meccanismo termico descritto  
in precedenza, alterando gli equilibri ecologici soprattutto nelle zone dove i limiti  
di temperatura erano già elevati.  

La tutela di questo animale prevede azioni internazionali per il fatto che uno 
stesso esemplare può nella sua vita visitare molti stati nel mondo. Le leggi 
emanate a tutela di questi rettili valgono pressoché in tutti i paesi, ma non 
vengono ovviamente applicate rigorosamente in tutto il mondo.
La costruzione di sistemi sopraelevati per accedere al mare, come quelli messi  
in atto per salvaguardare gli ambienti dunali, potrebbe favorire le azioni  
a favore di questa specie in zone di nidificazione o possibile nidificazione, dove  
la tutela non è così rigida e le spiagge non sono completamente interdette  
al camminamento umano. In ogni caso la  tutela dei siti di nidificazione 
rappresenta oggi una delle principali azioni per tutelare questa specie.

In tutto il mondo sono stati presi molti provvedimenti e comunque molti soggetti, 
soprattutto volontari, si occupano di salvaguardare la specie e aiutare femmine 
e giovani per ridurre la mortalità. Le azioni hanno importanti funzioni di 
salvaguardia e, nei casi più importanti, possono prevedere anche lo spostamento 
del nido se questo si trova in aree troppo esposte a uno o diversi fattori di rischio.
Queste tartarughe hanno un capo molto sviluppato ed una colorazione marrone 
rossastra. Possono confondersi con la tartaruga embricata (Eretmochelys 
imbricata), che però mostra piastre del carapace disposte in modo diverso,  
che sembrano embricate e sovrapposte, soprattutto quelle marginali. Queste 
ultime sporgono dando al carapace un perimetro irregolare, caratteristica, 
comunque, che si osserva anche nei vecchi esemplari di Caretta caretta. In ogni 
caso sia questa tartaruga che la tartaruga verde (Chelonia mydas) mostrano solo 
quattro coppie di scudi costali mentre Caretta caretta ne possiede cinque.


